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Forse oggi il gip convaliderà il fermo del pescatore accusato della morte di Simeone. Il piccolo forse non è stato ucciso nel capanno

Delitto di Ostia, dal pm un altro adulto
I bambini lo chiamavano «il mago»
L’uomo abita nel quartiere. Saranno interrogati i figli di Vincenzo

Fermato e poi rilasciato un giovane

Ancora un «agguato»
della banda dei sassi
Caccia alla spider scura
che terrorizza Mantova

Spunta unaltroadulto nelle inda-
gini sull’omicidio del piccolo Si-
meone Nardacci. È un uomo che
abita nel comprensorio divia Ca-
po delle Armi, già ascoltato nei
giorni scorsi dagli agenti del com-
missariato di Ostia e ieri interroga-
to in Procura, a Roma, dalpm Pie-
troSaviotti. In zonalo conoscono
tutti come «il mago». È uno degli
occupanti storici della «Federim-
mobiliari». Quarantacinque anni,
unalungabarba, lookparamilita-
re, vive neipalazzoni gialli e scor-
ticati con la compagna euna fi-
glia. Un personaggio di un certo
carisma, con una grande passione
per le carte e l’esoterismo.È lui il
testimonecentrale? Ècertoche «il
mago» frequentasse i bambini del
quartiere perché a loro insegnava
il tiro conl’arco. Sembra, poi, che
a Simeone avesse regalato una
fiondae che fosse spesso in com-
pagnia di Vincenzo F., l’uomo ac-
cusato dell’omicidio del bimbo di
8 anni. E col trascorrere delle ore,
emergono altri particolari inquie-

tanti. Simeone, infatti, potrebbe
essere stato ucciso non nelcapan-
nodellapineta ma altrovee poi lì
trasportato. Il pubblico ministero
Saviotti ha, intanto, inoltrato la ri-
chiesta diarresto delpescatore al
gipStefano Meschini. Il giudice,
che sta visionando il fascicolo, ha
adesso 48 ore di tempo per decide-
re se l’uomo rimarrào menoin pri-
gione. Vincenzo F., rinchiuso in
una cella di isolamento nel carcere
romanodi «Regina Coeli»dopo le
accuse del figliododicenne,conti-
nua aproclamarsi innocente.
«Quelladomenica eravamolonta-
ni dalcapanno, a Fiumara Gran-
de». Masembra che ci sia qualcu-
no, forse la stessa mamma di Si-
meone, che lo smentisce. E inoltre
non smettonodi emergerepesan-
tissimi indizi a suo carico. Un altro
dei dieci figli dell’uomo, unragaz-
zo di25 anni che vive a Roma, lo
dipingecome un molestatore abi-
tuale. «Sono diventato gay per col-
pa sua -ha raccontato il giovane
agli inquirenti - Abusava dinoi, ci

toccava, si masturbava. Il ragazzo
tre anni fa presentòuna denuncia
ai carabinieridi Fiumicino in cui
sosteneva che il padre avesse vio-
lentato sia lui che i suoi fratelli.
Ora la Procura ha richiestodi met-
tereagli atti ladenuncia e intende
ascoltare tutti i figli del pescatore.
Si scopre anche che quattro figli
della coppia, tre bimbe e unragaz-
zino,vennero allontanati dall’ap-
partamento occupato. I piccoli,
ospiti di un istituto religiosodel li-
torale erano a«convitto comple-
to». «I bambini furono trasferiti
nell’istituto perché la famiglia era
indigente - spiega un operatore -.E
comunque lamadreveniva a tro-
varli regolarmente. Sembrava un
nucleo familiareaffiatato ».
Miseria ma non orrore, dunque.
Versioni contrastanti. E laverità
sembra ancoramolto lontana. Co-
me i funerali di Simeone, la cui sal-
ma è tuttoraa disposizione dei
magistrati.

Daniela Amenta
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MILANO. Un«qualcosa»l’altranotte
ha fatto un botto tremendo cozzan-
do contro il parabrezza della sua au-
tomobile. Ha lasciato un graffio, ap-
pena, anche perché il vetro è anti-
sfondamento. «Secondo noi questo
episodio non c’entra con gli altri... È
un episodio che va ridimensionato»,
mette in guardia il capitano Ugo Ce-
sari, comandante della compagnia
dei carabinieri di Mantova. Già, que-
sta volta la nuova presunta vittima,
un giovane commerciante brescia-
no, non è stata abbagliata da altri au-
tomobilisti,néhavistobracciaarma-
tedisassisporgersidaifinestrini.Però
la paura l’ha sentita Mirco Damiani,
eccome.ErasullastradastataleGoite-
se, al confine tra le province di Man-
tova e Brescia, fra Montichiari e Ca-
stiglione delle Stiviere, poco dopo le
21 di ieri. Buumm!!! Una frenata, lo
spavento, il tempodi riprendersidal-
la paura e poi via, a denunciare il fat-
taccio ai carabinieri della stazione di
Castiglione,nelMantovano.

Intanto si è appreso che sempre
l’altra sera i carabinieridiCastiglione
hannofermatounaPeugeotberlinaa
quattroporteecontettuccioapribile,
nel cui bagagliaio sarebbero stati tro-
vati dei sassi. Per il momento nessun
provvedimento nei confronti del ra-
gazocheerasoloalvolante.Aquanto
pare, gli inquirenti non considerano
unica e decisiva questa pista. Anche

perché le auto dei teppisti, viste nei
giorni scorsi, sarebbero due, una ca-
briolet e forse una spider, entrambe
scure.«Ipostidiblocco?Inrealtànon
ci puntiamo troppo, né d’altra parte
ne abbiamo disposti tanti, perché è
facileaggirarli-diceilcapitanoCesari
-. Non credo che questo sia il sistema
migliore per prendere i responsabili.
Comunque meglio mantenere riser-
vatezza sulle indagini, proprio per
evitare che si rendano conto del tipo
di indagini che stiamo conducen-
do».

Però la gente è preoccupata, ecco-
me...Ilfattoèchelapauraèpiùsottile
rispetto a quella che si respirava nel
dicembredel1996sulleautostradedi
questoNord,durantelaprimastagio-
nedelle«bandedei sassi».Allora frot-
te di automobilisti passavano sotto i
cavalcavia come fossero stati forche
caudine, sempre col naso all’insù.
CosicchéloStatopensòdifarmettere
le centinaia di cartelli numerati che
oggivediamoaccantoadogniponte,
per garantire un po‘ di senso d’orien-
tamento nel monotono deserto del
grande nastro d’asfalto. Invece qui,
inquestacampagnadellabassaPada-
nia - tra campi di mais, cascine e fab-
brichette - le strade sono sottili stri-
sce, con pochissimi cavalcavia, spes-
sofamiliarisoloachiabitainzona.

Di giorno il sole le arroventa, for-
mando miraggi di pozzanghere con-
fuse nel tremolio dell’aria bollente.
Di notte vengono ingoiate dal buio e
il punto di riferimento di solito sono
le altre vetture, che dietro fanno sob-
balzare i loro fari e davanti, sulla sini-
stra, vengono incontro rapide e poi
sparisconoinunattimo.Adessomet-
tono l’ansia quei fari che s’avvicina-
no troppo alle spalle o quelli che so-
praggiungono veloci di fronte. Tutti.
Non devi temere il ponte, che capita
ogni tanto. Il sasso maledetto ti può
arrivare in faccia mentre quel tipo
che sgomma sta sorpassandoti. Co-
me si fa a prevedere. «Ieri sera io e la
miaragazzaeravamogiàspaventati...
L’arrivo un’altra macchina ci faceva
provare... un certo brivido», ammet-
teva ieri Mirco Damiani, che non ha
dubbi, il «suo» è stato un altro sasso
lanciatodallabanda.

Intanto migliorano le condizioni
diAntonioDusini, l’uomodi42anni
colpito due notti fa al torace da un
sassolanciatodaun’autocheviaggia-
va sulla corsia opposta, lungo la Sta-
tale 668 nella Bassa Bresciana. «Gli
esami hanno escluso lesioni interne
gravi - ha dichiarato il dottor Sante
Riva,primariodiCardiologia - lapro-
gnosi è sciolta, entro qualche giorno
potrà essere trasferito all’ospedale di
Manerbio per la convalescenza». La
Procura di Brescia ha aperto un’in-
chiesta contro ignoti per tentato
omicidio, cosiccome quella di Man-
tova, dove però si sta valutando an-
chese ipotizzare la tentatastrage.Nel
Mantovano e nel Bresciano negli ul-
timi cinque giorni si sono verificati
sette lanci di sassi che hanno ferito
novepersone.

Marco Brando

«Tenevamo d’occhio quei ragazzi»
Giudici e assistenti sociali si difendono
Secondo il Tribunale non c’era motivo di togliere la potestà ai genitori

La Russa (An)
«Rendere impotenti
i molestatori»

ROMA. Una «attenta vigilanza»
sulle condizioni di Michele, il fi-
glio dodicenne di Vincenzo F., fu
disposta dal Tribunale dei Mino-
renni di Roma con un decreto del
marzo1996cheincaricavaiservizi
sociali del Comune. Lo afferma il
presidentedelTribunaledeiMino-
ri Luigi Fadiga,
smentendo una pre-
sunta «latitanza»
della magistratura
sul caso della fami-
glia F., e in particola-
re del bimbo che pri-
ma si è autoaccusato
della morte di Si-
meone e poi ha pun-
tato il dito contro il
padre Vincenzo. «Il
tribunale dei minori
è intervenuto a più
riprese nei confronti
di questa famiglia -
spiega Fadiga -. Ab-
biamo fatto per anni
indagini approfondite ma non ab-
biamo raggiunto la certezza, la
prova oggettiva che giustificasse
un allontanamento del bambino
dai genitori». Il fascicolo sulla fa-
miglia F. fu aperto una decina di
anni fae, apiù riprese, si è arricchi-
to di denunce che descrivevano
uno scenario familiare inquietan-
te. Denunce e segnalazioni di abu-
si sessuali inambitofamiliare sulle
quali però i magistrati non hanno

trovato riscontri. Per questo il 29
marzo del ‘96 il fascicolo si chiuse
conundecretofirmatodallostesso
presidentedelTribunaledeiMino-
ri e dal pm che se ne occupò. Nel
decreto, il tribunale premetteva
che «non ricorrono allo stato at-
tuale elementi per togliere la pote-

stà genitoriale» ma,
considerando la «com-
plicata situazione fa-
miliare» incaricava il
servizio sociale di svol-
gere «un’attenta vigi-
lanza sul minore», in-
vitandolo a segnalare
ai magistrati qualsiasi
tipo di «variazione
peggiorativa dello sta-
to del minore». Parole
che si sono scontrate
con la resistenza della
famiglia F. Dal servizio
socio-educativo della
circoscrizione di Ostia
fanno sapere che all’o-

peratrice incaricata di seguire il
piccolononfupossibileaiutarlofi-
no in fondo a causa dell’«atteggia-
mento ostile» della famiglia, so-
prattutto della madre Bruna. La
donna più di una volta apostrofò
l’assistente sociale come «quella
che mi vuole portare via il bambi-
no» dal momento che le erano già
stati tolti quattro figli. Ma non Mi-
chele, perché «dopo un’istruttoria
approfondita»diquellochesucce-

deva tra le pareti di via Capo delle
Arminoneraemersonulla.

Qualche operatore del servizio
sociale ora ipotizza che la donna
avesse paura che il bambino «po-
tesse raccontare ciò che vedeva e
subiva», potesse confidare agli as-
sistentiquello che già i suoi fratelli
avevano detto in alcune denunce.
Tribunale e assistenti sociali giura-
no di avere fatto tutto quello che
potevanofareperilpiccolo.

Ma nonostante la difesa di Fadi-
ga, il senatore dei verdi Athos De
Luca, esponente della commissio-
ne Infanzia del Senato, ha presen-
tato un’interrogazionealministro
di Grazia e Giustizia Flick nella
quale denuncia «unagrave inerzia
delTribunaleper iminoriedelser-
vizio sociale». «A fronte di prece-
denti tantogravi enumerosi,di te-
stimonianze di liti e atti di violen-
za in famiglia - spiega De Luca -
sembracheilTribunaleperimino-
renni si sia limitato a constatare
l’assenza di prove certe per con-
dannarel’uomoeabbiaaffidatoad
un’assistente sociale semplice-
menteilcompitodivigilaresuuno
dei minori della famiglia». «Pare
che a questo assistente - prosegue
De Luca - fosse spesso addirittura
impedito di vedere il bambino. Si
deve allora concludere che qual-
cuno non abbia fatto tutto quello
che doveva fare per denunciare la
gravitàdellasituazione».

Gli operatori del centro di Ostia

«Negligenza? Era difficile
aiutare l’amico di Simeone» Rendere «impotenti» i

pedofili per impedirgli di
nuocere ancora: questa la
proposta di Ignazio La
Russa, di Alleanza
nazionale. «Il problema
della pedofilia e della
violenza sui minori è ormai
gravissimo. Purtroppo -
dice La Russa - gli strumenti
che abbiamo, in sede
giudiziaria e di indagine,
servono fino ad un certo
punto perché comunque
una persona del genere
non si può pensare di
tenerla in carcere a vita. A
volte, forse, non è neanche
giusto perché sono dei
malati. Credo che sia il
momento di inserire nella
nostra legislazione dei
provvedimenti alternativi
al carcere che influiscano
sulla capacità di avere
stimoli sessuali per queste
persone, attraverso
interventi clinici e chimici
adeguati. Così da rendere
nulla la libido che è
all’origine di tali
comportamenti».

ROMA. Michele (il nome è di fanta-
sia), il miglior amico di Simeone,
non solo era seguito da un’assisten-
te sociale ma anche dai neuropsi-
chiatridelServizioditutelamentale
dell’ospedale di Ostia. Non era faci-
le, però, vincere le resistenze della
famiglia. Avrebbero tutti voluto fa-
re di più per quel bambino che ave-
va difficoltà ad esprimersi ma era
complicato raggiungerlo, aiutarlo.
Si difendono dalle accuse di negli-
genza gli operatori dei servizi socio-
educativi del comune. «Siamo po-
chi - replicano -. Ogni di noi deve
combattere dimedia con500casi.E
non sono tutte passeggiate. Qui i
problemi sono seri, concreti. Altro
cheesaurimentinervosio lievidisa-
gi...».

Tonino Crialesi, della Cooperati-
va assistenza a territorio, spiega che
per oltrepassare i cancelli della «Fe-
derimmobiliare» e farsi accettare
dallacomunitàdiviaCapodelleAr-
mi ha penato nonpoco.«Orahoun
orecchino - racconta -. Ed è un po‘
più semplice perché sanno chi so-
no».

Tonino conosceva sia Simeone

che Michele. «Nel ‘95 organizzamo
un campo per la costruzione di una
specie di villaggio globale. Un labo-
ratorio didattico per facilitare la
coesistenza tra etnie. Ostia accoglie
moltissimi immigrati. Fare giocare i
bambini assieme è un buon modo
per instaurare rapporti». Fu proprio
Simeone a portarsi dietro Michele.
«Ma Michele venne da noi solo un
paio di volte. Se non sbaglio i geni-
tori dovevano partire, o qualcosa
delgenere,einterruppegliincontri.
La frequentazione del centro è vo-
lontaria e quindi...». Anche in que-
sto caso, insomma, il bimbo fu al-
lontanato da una struttura di assi-
stenzailcuiscopo,peraltro,nonera
quello di analizzare o indagare. E
nonsistupisceCrialesisulfattochei
vicini ora definiscano Michele
«strano»enonlovoglianopiùvede-
re.«Sitrattasolodireazioniemotive
- dice -. Sono certo che alle case oc-
cupate nessuno si senta di dargli la
croceaddosso.Losannocheèunra-
gazzinoeprobabilmenteancheuna
vittima».

Dan.Am.

LuigiFadiga
«Per anni
abbiamo fatto
indagini senza
raggiungere
alcuna certezza
che giustificasse
l’allontanamento
dei bimbi»

IL CASO

Storia di un pedofilo che non c’è
MICHELE SARTORI

Ci sono voluti sei mesi di indagine per riuscire a identificarla

Seimila telefonate per perseguitare la rivale
Denunciata una casalinga di Ventimiglia

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. C’era una volta, il
cattivo comunista emiliano che
mangiava i bambini. Adesso arri-
va, nella fantasia ma solo in que-
sta, quello che li mangia di baci: il
democratico-pedofilo emiliano.
Così vorrebbero mezze notizie che
rimbalzano da Bruxelles a Reggio
Emilia: l’eurodeputato Giulio Fan-
tuzzi indagato in Belgio per libidi-
ne su minori... accusato di abusi
su un bimbo spagnolo di 3 anni
ospite di un euro-asilo... ricono-
sciuto dallo stesso bambino, im-
pauritosi di fronte alla sua foto
nella euro-navicella...

Possibile? Piano. Si precipitano
a Bruxelles i legali di Fantuzzi: no,
contro l’eurodeputato non ci sono
accuse, neanche uno straccio di
avviso di garanzia. Una denuncia
privata, quella sì: della madre del
bambino. Ma risale a otto mesi fa.
E in otto mesi, il giudice che l’ha
ricevuta non ha neanche chiesto
al parlamento europeo l’autorizza-
zione a indagare. «Il nome di Fan-
tuzzi non figura nel nostro dos-
sier», conferma l’assistente del
gip. Gli avvocati possono respira-
re: «Accuse deliranti», scrivono in

un comunicato Fausto Giovannel-
li, Massimo Piazza e Marco Scarpa-
ti.

«Una barzelletta da spiaggia»,
aggiunge Fantuzzi che in una
spiaggia dalle parti di Otranto, in
vacanza con moglie e figli, c’è
davvero. E promette denunce per
calunnia.

Ma allora? Dura da un anno, la
vicenda giudiziaria a Bruxelles. Ha
per oggetto l’asilo-nido di Boule-
vard Clovis, riservato ai figli degli
eurofunzionari, gestito in appalto
da un pool di coop emiliane con
la consulenza di «Reggio Chil-
dren», una srl a maggioranza co-
munale creata cinque anni fa per
diffondere nel mondo le esperien-
ze pedagogiche d’avanguardia per
cui Reggio Emilia va famosa più
del grana.

Nel luglio 1997, appunto, la
bomba. Una eurofunzionaria spa-
gnola denuncia insolite premure
sul suo bimbo di tre anni da parte
di due consulenti di «Reggio Chil-
dren» distaccati a Bruxelles. Uno è
spagnolo, David Altimir, l’altro
reggiano doc: Matteo Bini, 26 an-
ni, figlio di una funzionaria della
federazione del Pds. Vengono ar-
restati, si fanno un mese di carce-
re, infine tornano in patria.

Innocentissimi, si dicono. Inno-
centissimi, sostiene anche «Reggio
Children», pur sospendendoli. Bi-
ni, rientrato a Reggio, scrive una
amara «Lettera aperta alla città», e
torna a fare il suo mestiere d’origi-
ne, l’istruttore di nuoto alla Uisp.
Le opposizioni di Reggio un po‘ ci
marciano, poi abbassano i toni.
Anche l’inchiesta sembra langui-
re. Pochi giorni fa, accusa e difesa
chiedono concordi al gip Damien
Vandermeesch una perizia «pedo-
psichiatrica» ufficiale sul bimbo
spagnolo: agli atti ce n’è solo una
di parte. Il gip è in vacanza, non
ha ancora deciso.

E improvvisa, detona la bomba-
non bomba dell’eurodeputato Ds
«pedofilo». Ma che c’entra Giulio
Fantuzzi, ex sindaco di Reggio
Emilia negli anni ottanta? Con l’a-
silo e dintorni, giura, proprio
niente. Mai stato, al Clovis. Nean-
che ci ha sistemato provvisoria-
mente i figli suoi, sempre rimasti
in Italia. Nemmeno conosce la
mamma-eurofunzionaria. «Do-
po», sì, dopo che è scoppiata l’in-
chiesta si è dato pubblicamente da
fare: «Per assistere Matteo Bini
nella veste di parlamentare euro-
peo e di conoscente di famiglia».

Sarà per questo impegno che al-

la mamma del bimbo è venuto in
mente di mostragli la euro-navi-
cella con la fotina di Fantuzzi, fa-
cendolo scoppiare in lacrime? Sa-
ranno state quelle lacrime a con-
vincerla a denunciare il nuovo ri-
svolto al giudice? In un Belgio che
dalla pedofilia è abbondantemen-
te devastato?

Complotto per complotto, a
Reggio se ne immaginano pure un
altro: «L’appalto dell’asilo Clovis
scadeva lo scorso luglio: è nata
l’inchiesta ed è stato rinnovato
per un solo anno. Scade di nuovo
tra una settimana: ed ecco la se-
conda botta. Tempestive...», cal-
cola l’assessore comunale alla
pubblica istruzione Sandra Picci-
nini.

Intanto, l’eurodeputato incassa
solo stima. E non solo tra i Ds. Lo
difende a spada tratta il collega
del Ppi Pierluigi Castagnetti, «in-
dignato per una deriva inquisito-
ria che squalifica definitivamente
un’indagine che sin dall’inizio si è
mostrata senza serio fondamen-
to». Tanto indignato, anzi, da
chiedere ai giudici di Bruxelles
una verifica «sull’attendibilità di
un genitore che, da quanto si dice,
non fa altro che denunce in tutte
le direzioni».

VENTIMIGLIA. Seimila telefonate
anonime per terrorizzare la nuova
compagna dell’ex amante. Questo
l’incubo che per quasi cinque mesi
(da metà dicembre ‘97 a maggio del
’98) ha vissutouna giovane, tempe-
stata da telefonate anonime di mi-
nacce.

A farle una donna che nei giorni
scorsi è stata identificata dalla Poli-
zia, che l’ha denunciata. Protagoni-
sti della vicenda una «lei» di 36 an-
ni, casalinga, che vive con un pro-
fessionistaquarantenne,maèinna-
morata di un altro, quarantatreen-
ne, impiegato di banca, che l’ha la-
sciata nell’autunno dello scorso an-
no per convivere con una studen-
tessadi26anni.

«Lei» è accecata dall’odio e si ri-
promette di farla pagare alla rivale.
La prima telefonata arriva pochi
giorni prima di Natale: «non prova-
readuscireperstradaperchétispez-
zerò legambe». Daquelmomentoè
un inferno: le telefonate di insulti e
minacce si susseguono una dietro
l’altra, a qualsiasi ora del giorno e

dellanotte,senzatregua.
Ma non è tutto. Per depistare la

giovanecoppia, lamolestatriceave-
va registrato su una musicassetta il
vociferare di un bar, il suono delle
campane e degli strani gemiti ac-
compagnati dalla frase: «Lo senti? Il
tuo fidanzato è a letto con me, non
tivuole.Lascialostareopertesaràfi-
nita».

Lastudentessa,nonostantegli in-
viti dei parenti a non dar peso alla
cosa,decidedidenunciaretuttoalla
Polizia. Da marzo scattano le inda-
gini. L’apparecchio telefonico del
bancario e della sua compagna vie-
ne messo sotto controllo, mentre le
telefonate (anche brevi) continua-
no ad arrivare con l’incredibile me-
diadi40algiorno.L’autricedelle te-
lefonate viene identificata, grazie
alla collaborazione della Telecom,
neigiorniscorsi.

Le indagini proseguono per ac-
certarese ladonnapossaesserelare-
sponsabiledialtretelefonateanoni-
me giunte ai conoscenti della «riva-
le».

Bimbo muore
a Rimini
Medico indagato
La morte di un bimbo
lombardo di due anni e
mezzo in vacanza a Rimini
ha portato all’iscrizione di
un pediatra dell’ospedale
Infermi nel registro degli
indagati. Il bimbo è morto
mercoledì al pronto
soccorso: la madre lo aveva
portato là anche la notte
prima, ma il pediatra non
aveva ritenuto necessario il
ricovero, prescrivendogli
gocce per il mal d’orecchi. Il
piccolo aveva però in
precedenza avuto diarrea e
vomito. Il magistrato ha
disposto l’autopsia.


